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Donna felicemente
sposata cerca uomo
felicemente sposato
bompiani,
pp. 288
euro 18.50.

Q uarantadue anni dopo la pubblica-
zione di Paura di volare, romanzo
che che nel solo primo annodi edi-
zione inAmericavendette tremilio-

ni di copie e, da allora, più di ventisette in
tutto il mondo, Erica Jong ha scritto una
specie di controcanto a quel libro. Il suo
nuovo romanzo si intitola infatti in inglese
FearofDying (Pauradimorire), titolochesa
coglierne l’essenza meglio di quello italia-
no, che invece ne privilegia l’aspetto voyeu-
ristico:Donna felicemente sposata cerca uo-
mo felicemente sposato. La protagonista –
VanessaWonderman– appunto felicemen-
te sposata (a differenza della Isadora Wing
di Paura di volare) infatti cerca su Internet
unpartner con cui dividere sesso e tenerez-
za, enonsentimenti,maquesta ricerca, che
finisce subito, non consumata, tra psicopa-

tici e pervertiti, è la risposta quasi disperata
e certamente coraggiosa della protagonista
alla realtà dell’invecchiamento e alla paura
della morte. Vanessa sta infatti dividendo i
suoi giorni di sessantaqualcosa – un’età vo-
lutamente celata – tra genitori in fin di vita,
una figlia che sta per partorire e un marito
amato,mamolto più anziano, sessualmen-
te poco attivo, a sua volta in pericolo di vita
per una improvvisa malattia. Anche la sua
amata cagnolina Belindamuore eVanessa-
Erica – è difficile, come in Paura di volare,
stabilire esattamente il confine tra autore e
voce narrante – che è unadonna intelligen-
te, appassionata, piena di humour cerca un
antidotoalla sofferenzaeall’invecchiamen-
to.Nel libro quello chenon sempre convin-
ce è proprio la separazione tra riflessioni e
svilupponarrativo: il personaggioprincipa-

lenonci prendemaiquanto la vocedell’au-
trice che risulta la vera protagonista. Erica
Jong infatti è lei stessa un personaggio, una
donnacolta eprofonda, al di làdei suoime-
riti letterari che comunqueci sonoemagari
aldi làdelle sueaffermazionipiùclamorose
come quello «zipless fuck» che negli anni
Settanta giustamente rivendicava in faccia
al mondo la libertà per le donne di uscire
dagli schemi. «Uno «zipless fuck» – precisa
la Jong durante un incontro a Milano dove
ha presentato il suo libro – che era solo un
ideale platonico, più raro dell’unicorno,
una mia fantasia». Ma oggi, dopo anni di
femminismo e di sessualità sbandierata,
sdoganata, che cosa è rimasto di trasgressi-
vo, quale tabù resta ancora da abbattere? È
la vecchiaia, bellezza! «È la nostramortalità
ad essere trasgressiva oggi! Noi viviamo al-

meno due volte più a lungo dei nostri bi-
snonni. Che cosa ne facciamo, di tutto que-
sto tempo in più, che caratterizza le nostre
vite? È importante usarlo bene, coltivando
le nostre passioni, non importa quali. Per-
ché manmano si invecchia si sente il biso-
gno di esprimere gratitudine verso la vita
restituendo alle nuove generazioni quello
checi èdato ingrazia».La Jonghacercatodi
farlo con un libro brillante e ancora una
volta spudorato che parla di argomenti seri
senza indietreggiaredi frontea futilità come
lifting, botox, shoppingodettagli anatomici
che la confermano cattiva ragazza, anche
se, per dirla con le parole del libro, da «gran
gnocca» è diventata una «gran nonna», con
un amore verso i nipotini di fronte al quale
persino gli amanti impallidiscono.

Mariella Delfanti

orme di lettura
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Martigny

Retrospettiva
dedicata
a ZaoWou-Ki

zxy Zao Wou-Ki è riconosciuto nel mondo
intero come uno dei più significativi artisti
contemporanei. nato a Pechino nel 1920 e
naturalizzato francese nel 1974, è morto
nel 2013 a nyon nel canton Vaud, in Svizze-
ra, all’età di 93 anni. Con la preziosa colla-
borazione della fondation Zao Wou-Ki, la
fondation Pierre Gianadda di Martigny
presenta, in questa prima retrospettiva
svizzera, una cinquantina di tele e una

trentina di opere su carta, tra cui spicca
un insieme eccezionale di grandi formati,
dittici e trittici. la mostra presenta le di-
verse tappe della pratica cromatica e lumi-
nosa dell’artista, lungo una sessantina
d’anni. Dopo un primo periodo figurativo,
che segue la sua scoperta della francia
nel 1948 (ritratti, nature morte e paesaggi
reinventati), Zao Wou-Ki sviluppa un lin-
guaggio originale, che ha importanti riferi-

menti nella poetica di Paul Klee, che lo
porta in piena consapevolezza fin dagli
anni 1960-1970 verso ampi sviluppi
astratti dentro uno spazio lirico liberato:
composizioni pregnanti che preludono agli
ambiziosi formati degli anni 80, fino alle
opere ultime realizzate sul finire del secolo
scorso. nell’immagine Hommage à Varese,
1964, foto Dennis Bouchard;© Prolitteris.
fino al 12 giugno. info: www.gianadda.ch.

Il nuovo libro di Simone Fornara eMario Gamba, intitolatoGameOver, rac-
conta la storia di Ernesto, un ragazzo che passa troppo tempo davanti allo
schermodei videogiochi e cheperquesto si ammaladi «bianchite», unama-
lattia che gli impedisce di vedere i colori del mondo, lo priva delle parole e
arriva a fargli perdere la capacità di pensare. Si tratta di unargomentomolto
attuale: è infattidimostratoche l’usoeccessivodeivideogiochipuòprovocare
molti problemi ai ragazzi, da un calo del rendimento scolastico fino a veri e
propri disturbi e dipendenze. Abbiamochiesto a SimoneFornara, che èpro-
fessorediDidatticadell’italianopresso ilDFAdellaSUPSIdiLocarnoecheha
già al suo attivo diverse pubblicazioni di narrativa (tutte scritte a quattro
maniconMarioGamba),diparlarcidel suo libro,dell’importanzadella lettu-
ra e dei rischi che corrono i ragazzi quando restano troppo a contatto con i
dispositivi elettronici.

LUCA CigneTTi

zxy Game Over, cioè Il gioco è finito:
qual è il sensodiquesto titolo?
«Di sensi ce ne sono almenodue: il gio-
co è finito in senso metaforico se ci
chiudiamonelmondovirtualedei vide-
ogiochi, tagliando i ponti con la realtà,
con gli altri, riducendo i rapporti umani
a freddi e distaccati scambi di pixel. Ma
il gioco può finire anche, e davvero,
quando decidiamo di spegnere la con-
sole e di aprire un libro, accettando la
sfidadelleparole fattedi inchiostro».

Partiamodai videogiochi.Qualè il suo
rapportoconilmondodeldivertimen-
toelettronico?
«Ai tempi della mia adolescenza, sono
stato un accanito videogiocatore: feci

carte false per farmi regalare l’ormai
storico Commodore 64, e poi l’Amiga.
Passavo pomeriggi interi a giocare da
solo o con qualche amico, soprattutto a
giochi sportivi (calcio e corse di auto-
mobili). Poi la complicazione dei siste-
mi di controllo mi allontanò dalle con-
sole; ma ancora oggi quando mi capita
di transitare vicino a una postazione di
prova in un centro commerciale provo
un’attrazione forte, alla quale resisto
solo per il timore di fare pubblicamente
la figura dell’imbranato. L’altro autore
del libro,MarioGamba, invece, èmolto
piùaggiornatoemoltomenoimbranato
dimee ama i giochi di ruolo e gli spara-
tutto, soprattutto quelli in cui bisogna
pensare, prima di agire. Solo che qual-
che volta esagera un po’, e sua figlia gli
deve staccare la spina.Altrimenti si am-
maladi bianchite».
Ecco, appunto: il protagonista della
storiagiocacosì tantochesiammaladi
bianchite, cioè perde l’uso della paro-
la.Ma è davvero unamalattia solo im-
maginaria?
«Labianchite cancella le parole, il pen-

le avventure di ernesto
il protagonista della storia
è ernesto, malato di «bianchite».
(Foto © Fornara; Raffaello Editrice)

storie. Storie in rima, che riproducono
in sintesi la tramadi alcuni grandi clas-
sici per ragazzi di ieri e di oggi, e che gli
fanno riassaporare il gusto delle parole
e di nuovi mondi da scoprire. Ecco,
siamo fortemente convinti che le nar-
razioni possono salvare la vita. Però bi-
sogna iniziare molto presto, prima an-
cora che il bambino incominci la scuo-
la. Altrimenti, se si aspetta che arrivi la
bianchite, la curaèmoltopiùdifficolto-
sa. Nutrire i bambini di libri, di raccon-
ti. Ecco l’unica via di salvezza».
Quindi bisogna demonizzare i video-
giochi e allontanare i bambini e i ra-
gazzi da essi?
«No di certo, ma bisogna educare le
giovani generazioni a un loro uso più
consapevole. L’idea è che si possa vide-
ogiocare, sì,macongiudizio, senza che
i mondi virtuali sostituiscano quello
reale e quelli creati dai libri. Quelli
buoni, come i classici di ieri e di oggi.
Ma i primi a dare l’esempio siamo noi
adulti, in particolare noi genitori, nelle
situazioni di vita quotidiana. Capita
sempre più spesso di assistere a scene
del genere: al ristorante,madre epadre
mangiano, mentre il figlio o i figli han-
no gli occhi incollati a telefonini o con-
sole portatili; fra di loro, il silenzio, una
barriera di pixel che crea distanze in-
sormontabili. Ecco, bisogna evitare a
tutti i costi di finire in situazioni simili.
Ha mai notato la differenza tra lo
sguardo di un bambino che legge un
libro e uno che guarda la televisione o
lo schermodell’iPad?».
Certo.Ma che cosa può fare uno scrit-
tore per combattere una tendenza
che sembra dilagante?
«Prima di tutto scrivere storie che trat-
tino in modo più o meno esplicito il
tema. Poi non perdere mai l’occasione
di parlare di libri, cercando di far na-
scere la curiosità di scoprirli in chi non
ha avuto la fortuna di incontrarli pri-
ma. E ricordarsi di essere il primo a
dare il buon esempio: le parole non
servono a niente se entrano in contra-
sto con la vita vissuta. Infine, parlarne
con gli adulti: genitori, lettori, docenti
ed educatori in generale. Come faremo
alle Scuole comunali di Ascona, il 3 di-
cembre, a partire dalle 17.30, in una
serata che abbiamo voluto intitolare
proprio Videogiocare sì, ma con giudi-
zio. Il piacere di leggere ai tempi delle
console».

* docente SUPSI DFA

zxy L’inTeRvisTA
SiMone Fornara*

«Videogiocaresì,
macongiudizio»
Unastoriaperpensareai rischi
delladipendenzadall’elettronica

siero, la realtà; tutto si svuota, diventa
lattiginoso e inconsistente. Ovviamen-
te nel libro calchiamo un po’ la mano,
ma l’esagerazione caricaturale è solo
un modo per mettere in guardia
dall’impoverimento linguisticoegram-
maticale cheminaccia la nostra epoca,
e che purtroppo è reale. Magari fosse
solo immaginario! Oltretutto l’impove-
rimento del linguaggio è solo il segno
esteriorediun impoverimentopiùpro-
fondo e radicale: quello del pensiero.
Se restiamo incollati alla sedia, davanti
a un teleschermo, e rinunciamo a par-
lare con gli altri, il nostro pensiero si
atrofizza. Lo stesso avviene se il centro
della nostra vita diventa lo smartpho-
ne».
Che fare,dunque?Comesipuòpreve-
nire l’insorgenza della bianchite, o
guarire da essa una volta che se ne è
stati contagiati?
«Ernesto, il protagonista della storia, si
salvaperchénelbiancoassoluto incon-
tra un personaggio che lo cura con le

‘‘Possiamo spegnere
la console e aprire un
libro, accettando la
sfida delle parole

simone Fornara
e mario gamba

game over
ancona, raffaello editrice, 2015

pp. 123, euro 7,50.


